
Il missionario comboniano Giulio Albanese racconta la difficile situazione in Sudan, 
chiedendo di tenere alta l’attenzione “per evitare che questa si trasformi in una 
delle tante guerre finite dimenticatoio”. 

di Anna Moccia 

«La situazione in Sudan è davvero grave, anche perché alla prova dei fatti si tratta di un vero e proprio 
regolamento dei conti». Così padre Giulio Albanese, responsabile della comunicazione e della missione ad 
gentes della Diocesi di Roma, ha commentato la situazione in Sudan, dove due eserciti si stanno dando 
battaglia per il potere.  

«Da una parte c’è il presidente del Consiglio supremo di transizione, il generale Al-Burhan – spiega Albanese 
– e dall’altra c’è il suo vice Hemeti, che peraltro era alla guida dei miliziani “Janjaweed”. Sappiamo che 
l’origine di questo contenzioso è legata al fatto che, secondo quelli che erano gli accordi per portare 
finalmente il Paese alla democrazia (e quindi garantire la formazione di un governo civile), era necessario che 
le milizie fossero assorbite all’interno delle forze armate ed Hemeti non ne ha voluto sapere». 

Negli ultimi giorni la situazione è precipitata drasticamente. Prosegue il conflitto, soprattutto attorno alla 
capitale del Paese africano, tanto che molti cittadini stranieri hanno dovuto abbandonare il Paese con voli 
d’emergenza organizzati dai Governi. Peraltro, almeno 20.000 rifugiati sudanesi sono fuggiti in Ciad, un Paese 
con risorse limitate che ospitava già 600.000 rifugiati. Lo ha riferito l’Alto commissariato Onu per i rifugiati 
(Unhcr), ricordando anche che sono oltre 800.000 i rifugiati sud sudanesi in Sudan, un quarto dei quali si 
trova a Khartoum ed è direttamente colpito dai combattimenti. 

«Non sappiamo quale potrà essere l’esito di alcuni timide iniziative negoziali – continua il missionario – e la 
verità è che il cessate il fuoco per ora sembra essere un miraggio. Ciò che davvero preoccupa è che, con 
l’evacuazione degli stranieri presenti a Khartoum, il rischio quasi scontato è che calerà anche l’attenzione dal 
punto di vista mediatico e quindi questa sarà una delle tante guerre destinate a cadere nel dimenticatoio». 

 

Copione già scritto a Khartoum. Il peso delle armi schiaccia il Sudan 
 
È battaglia per il controllo del potere all’interno di una giunta militare che si è data un nome altisonante: 
Consiglio supremo di transizione (Tsc). Del resto, già da tempo l’organizzazione Sudan Policy and 
Transparency Tracker, che si occupa di monitorare con grande scrupolo le istituzioni e le politiche sudanesi, 
esprimeva preoccupazione per i nodi ancora aggrovigliati nei negoziati sull’accordo politico per la formazione 
di un governo a guida civile, che avrebbe dovuto essere firmato all’inizio di questo aprile 2023. 
 
Ma andiamo per ordine. Il 5 dicembre scorso il Tsc e una cinquantina di leader appartenenti a partiti politici, 
associazioni e organizzazioni della società civile – molti riuniti nel cartello delle Forze per la libertà e il 
cambiamento (Ffc) – hanno firmato un accordo politico preliminare che avrebbe dovuto costituire il primo 
passo verso l’uscita dalla crisi seguita al colpo di stato del 25 ottobre 2021. L’obiettivo, almeno dal punto di 
vista formale, era quello di portare in porto la faticosa transizione democratica, iniziata nell’aprile 2019, 
quando la mobilitazione popolare defenestrò l’allora presidente-padrone Omar Hassan el-Bashir, causando 
l’implosione del regime islamista del Partito del congresso nazionale (Ncp). Sebbene l’obiettivo fosse nobile, 
l’euforia per questa iniziativa non era condivisa da tutti. Infatti vasti settori della dissidenza civile sudanese, 
riunitisi in comitati di resistenza, si dissero da subito contrari a qualsiasi intesa con il Tsc presieduto dal 
generale Abdel Fattah Abdelrahman al-Burhan. A loro parere, infatti, questa iniziativa avrebbe finito per 
sostanzialmente legittimare il colpo di stato del 2021 che aveva bloccato il processo di transizione verso la 
democrazia. Un indirizzo condiviso anche da alcune formazioni politiche sudanesi e da diversi movimenti 



popolari, parecchi usciti dalle Ffc per poi formare un nuovo raggruppamento, le Forze per la libertà e il 
cambiamento- Blocco Democratico (Ffc-Db). 
Sta di fatto che da allora si è rimessa in moto una macchina negoziale con l’obiettivo di raggiungere l’intesa 
necessaria a dar vita a un governo a guida civile, che avrebbe dovuto essere firmato, in due fasi: il 3 e l’11 
aprile. Purtroppo, nel frattempo, il braccio di ferro tra il generale al-Burhan e il suo vice, il generale Mohamed 
Hamdan Dagalo, detto Hemetti, comandante delle Forze di supporto rapido (Rsf), è sfociato in un vero e 
proprio scontro. Oggetto del contenzioso la possibile unificazione tra esercito regolare e Rsf. Un’operazione 
osteggiata da Hemetti. Con queste premesse, è davvero difficile ipotizzare per il prossimo futuro un governo 
a guida civile, capace di contenere lo strapotere dei militari (poco importa se regolari o delle Rsf ), anche 
perché sono molti gli interessi in gioco di ambedue le parti, legati al business minerario. Nel frattempo, si 
registrano infiltrazioni di miliziani Janjaweed, legati a Hemetti, gli stessi che in questi anni hanno compiuto 
stragi nel Darfur. Si tratta di predoni appartenenti alla famiglia estesa dei Baggara, insediata nel Sudan 
Occidentale e nel Ciad Orientale. Questi gruppi armati sarebbero foraggiati dall’Arabia Saudita e dagli Emirati 
Arabi Uniti. Come se non bastasse, in Sudan si è consolidata la presenza dei contractor della compagnia russa 
Wagner i quali operano in diversi settori del Paese, dal nord-est dove vi sono alcune miniere d’oro alla regione 
occidentale del Darfur. Sul fatto che Hemetti possa contare sull’aiuto dei mercenari russi, a Khartoum, 
circolano le voci più disparate. 

È certo, comunque, che egli intrattiene proficui rapporti con Mosca e che vi è una stretta collaborazione tra 
Wagner e Rsf nelle zone minerarie aurifere. E vale la pena di ricordare che la Meroe Gold, società sussidiaria 
nel settore estrattivo della Wagner, presente in Sudan, è stata sanzionata recentemente dal Consiglio 
dell’Unione Europea in quanto le sue attività mettono in pericolo la pace e la sicurezza internazionale. Di 
fronte a questo scenario è difficile fare previsioni positive sull’evoluzione della crisi. Ancora una volta, in 
Sudan il desiderio di democrazia e partecipazione della gente viene soffocato con la forza delle armi. Un altro 
pezzo della grande guerra che continua a insanguinare il mondo. 


